
D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118 (Artt. 2, 3, 4, 11 e 40). 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di 
bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 
1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

Art. 2 Adozione di sistemi contabili omogenei 

 1. Le Regioni e gli enti locali di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 adottano la contabilità finanziaria cui affiancano, ai fini conoscitivi, un 
sistema di contabilità economico-patrimoniale, garantendo la rilevazione unitaria dei 
fatti gestionali sia sotto il profilo finanziario che sotto il profilo economico-
patrimoniale. 

2. Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui al comma 1 che adottano la 
contabilità finanziaria affiancano alla stessa, ai fini conoscitivi, un sistema di 
contabilità economico-patrimoniale, garantendo la rilevazione unitaria dei fatti 
gestionali, sia sotto il profilo finanziario che sotto il profilo economico-patrimoniale. 

3. Le istituzioni degli enti locali di cui all'articolo 114 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267 e gli altri organismi strumentali delle amministrazioni pubbliche 
di cui al comma 1 adottano il medesimo sistema contabile dell'amministrazione di cui 
fanno parte. 

[4. In relazione al riordino della disciplina per la gestione del bilancio dello Stato e il 
potenziamento della funzione del bilancio di cassa, si procede ai sensi dell'articolo 42 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, previa apposita sperimentazione, alla graduale 
estensione della disciplina adottata in applicazione del medesimo articolo alle 
amministrazioni di cui ai commi 1 e 2. (4) ] 

 

(4) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126 

 

 

Art. 3 Principi contabili generali e applicati (5) 

 1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2, conformano la propria gestione ai 
principi contabili generali contenuti nell'allegato 1 ed ai seguenti principi contabili 
applicati, che costituiscono parte integrante al presente decreto: 

a) della programmazione (allegato n. 4/1);  
b) della contabilità finanziaria (allegato n. 4/2);  
c) della contabilità economico-patrimoniale (allegato n. 4/3);  



d) del bilancio consolidato (allegato n. 4/4). 

2. I principi applicati di cui al comma 1 garantiscono il consolidamento e la 
trasparenza dei conti pubblici secondo le direttive dell'Unione europea e l'adozione di 
sistemi informativi omogenei e interoperabili. 

3. Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui all'art. 2, comma 1, che adottano 
la contabilità economico-patrimoniale conformano la propria gestione ai principi 
contabili generali contenuti nell’allegato 1 e ai principi del codice civile. 

4. Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza 
finanziaria enunciato nell'allegato 1, gli enti di cui al comma 1 provvedono, 
annualmente, al riaccertamento dei residui attivi e passivi, verificando, ai fini del 
rendiconto, le ragioni del loro mantenimento. Le regioni escludono dal 
riaccertamento ordinario dei residui quelli derivanti dal perimetro sanitario cui si 
applica il titolo II e, fino al 31 dicembre 2015, i residui passivi finanziati da debito 
autorizzato e non contratto. Possono essere conservati tra i residui attivi le entrate 
accertate esigibili nell'esercizio di riferimento, ma non incassate. Possono essere 
conservate tra i residui passivi le spese impegnate, liquidate o liquidabili nel corso 
dell'esercizio, ma non pagate. Le entrate e le spese accertate e impegnate non esigibili 
nell'esercizio considerato, sono immediatamente reimputate all'esercizio in cui sono 
esigibili. La reimputazione degli impegni è effettuata incrementando, di pari importo, 
il fondo pluriennale di spesa, al fine di consentire, nell'entrata degli esercizi 
successivi, l'iscrizione del fondo pluriennale vincolato a copertura delle spese 
reimputate. La costituzione del fondo pluriennale vincolato non è effettuata in caso di 
reimputazione contestuale di entrate e di spese. Le variazioni agli stanziamenti del 
fondo pluriennale vincolato e agli stanziamenti correlati, dell'esercizio in corso e 
dell'esercizio precedente, necessarie alla reimputazione delle entrate e delle spese 
riaccertate, sono effettuate con provvedimento amministrativo della giunta entro i 
termini previsti per l'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente. Il 
riaccertamento ordinario dei residui è effettuato anche nel corso dell'esercizio 
provvisorio o della gestione provvisoria. Al termine delle procedure di riaccertamento 
non sono conservati residui cui non corrispondono obbligazioni giuridicamente 
perfezionate. 

4-bis. Le regioni che hanno partecipato alla sperimentazione nell'anno 2014, 
nell'ambito del riaccertamento ordinario effettuato nel 2015 ai fini del rendiconto 
2014, provvedono al riaccertamento dei residui attivi e passivi relativi alla politica 
regionale unitaria - cooperazione territoriale non effettuato in occasione del 
riaccertamento straordinario effettuato ai sensi dell'articolo 14 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011, pubblicato nel supplemento 
ordinario n. 285 alla Gazzetta Ufficiale n. 304 del 31 dicembre 2011. (6) 

5. Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza 
finanziaria enunciato nell'allegato 1 al presente decreto, gli enti di cui al comma 1, a 



decorrere dall'anno 2015, iscrivono negli schemi di bilancio di cui all'art. 11, comma 
1, lettere a) e b), il fondo per la copertura degli impegni pluriennali derivanti da 
obbligazioni sorte negli esercizi precedenti, di seguito denominato fondo pluriennale 
vincolato, costituito: 

a) in entrata, da due voci riguardanti la parte corrente e il conto capitale del fondo, 
per un importo corrispondente alla sommatoria degli impegni assunti negli esercizi 
precedenti ed imputati sia all'esercizio considerato sia agli esercizi successivi, 
finanziati da risorse accertate negli esercizi precedenti, determinato secondo le 
modalità indicate nel principio applicato della programmazione, di cui all'allegato 
4/1;  

b) nella spesa, da una voce denominata «fondo pluriennale vincolato», per 
ciascuna unità di voto riguardante spese a carattere pluriennale e distintamente per 
ciascun titolo di spesa. Il fondo è determinato per un importo pari alle spese che si 
prevede di impegnare nel corso del primo anno considerato nel bilancio, con 
imputazione agli esercizi successivi e alle spese già impegnate negli esercizi 
precedenti con imputazione agli esercizi successivi a quello considerato. La copertura 
della quota del fondo pluriennale vincolato riguardante le spese impegnate negli 
esercizi precedenti è costituita dal fondo pluriennale iscritto in entrata, mentre la 
copertura della quota del fondo pluriennale vincolato riguardante le spese che si 
prevede di impegnare nell'esercizio di riferimento con imputazione agli esercizi 
successivi, è costituita dalle entrate che si prevede di accertare nel corso dell'esercizio 
di riferimento. Agli stanziamenti di spesa riguardanti il fondo pluriennale vincolato è 
attribuito il codice della missione e del programma di spesa cui il fondo si riferisce e 
il codice del piano dei conti relativo al fondo pluriennale vincolato. 

Nel corso dell'esercizio, sulla base dei risultati del rendiconto, è determinato 
l'importo definivo degli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato e 
degli impegni assunti negli esercizi precedenti di cui il fondo pluriennale vincolato 
costituisce la copertura. 

6. I principi contabili applicati di cui al comma 1 sono aggiornati con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari 
interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli 
affari regionali, su proposta della Commissione per l'armonizzazione contabile degli 
enti territoriali di cui all'art. 3-bis. 

7. Al fine di adeguare i residui attivi e passivi risultanti al 1° gennaio 2015 al 
principio generale della competenza finanziaria enunciato nell'allegato n. 1, le 
amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, con delibera di Giunta, previo parere 
dell'organo di revisione economico-finanziario, provvedono, contestualmente 
all'approvazione del rendiconto 2014, al riaccertamento straordinario dei residui, 
consistente: (11) 



a) nella cancellazione dei propri residui attivi e passivi, cui non corrispondono 
obbligazioni perfezionate e scadute alla data del 1° gennaio 2015. Non sono 
cancellati i residui delle regioni derivanti dal perimetro sanitario cui si applica il titolo 
II e i residui passivi finanziati da debito autorizzato e non contratto. Per ciascun 
residuo eliminato in quanto non scaduto sono indicati gli esercizi nei quali 
l'obbligazione diviene esigibile, secondo i criteri individuati nel principio applicato 
della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 4/2. Per ciascun residuo passivo 
eliminato in quanto non correlato a obbligazioni giuridicamente perfezionate, è 
indicata la natura della fonte di copertura; (7)  

b) nella conseguente determinazione del fondo pluriennale vincolato da iscrivere 
in entrata del bilancio dell'esercizio 2015, distintamente per la parte corrente e per il 
conto capitale, per un importo pari alla differenza tra i residui passivi ed i residui 
attivi eliminati ai sensi della lettera a), se positiva, e nella rideterminazione del 
risultato di amministrazione al 1° gennaio 2015 a seguito del riaccertamento dei 
residui di cui alla lettera a);  

c) nella variazione del bilancio di previsione annuale 2015 autorizzatorio, del 
bilancio pluriennale 2015-2017 autorizzatorio e del bilancio di previsione finanziario 
2015-2017 predisposto con funzione conoscitiva, in considerazione della 
cancellazione dei residui di cui alla lettera a). In particolare gli stanziamenti di entrata 
e di spesa degli esercizi 2015, 2016 e 2017 sono adeguati per consentire la 
reimputazione dei residui cancellati e l'aggiornamento degli stanziamenti riguardanti 
il fondo pluriennale vincolato;  

d) nella reimputazione delle entrate e delle spese cancellate in attuazione della 
lettera a), a ciascuno degli esercizi in cui l'obbligazione è esigibile, secondo i criteri 
individuati nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 
4/2. La copertura finanziaria delle spese reimpegnate cui non corrispondono entrate 
riaccertate nel medesimo esercizio è costituita dal fondo pluriennale vincolato, salvi i 
casi di disavanzo tecnico di cui al comma 13;  

e) nell'accantonamento di una quota del risultato di amministrazione al 1° gennaio 
2015, rideterminato in attuazione di quanto previsto dalla lettera b), al fondo crediti di 
dubbia esigibilità. L'importo del fondo è determinato secondo i criteri indicati nel 
principio applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 4.2. Tale vincolo 
di destinazione opera anche se il risultato di amministrazione non è capiente o è 
negativo (disavanzo di amministrazione). 

8. L'operazione di riaccertamento di cui al comma 7 è oggetto di un unico atto 
deliberativo. Al termine del riaccertamento straordinario dei residui non sono 
conservati residui cui non corrispondono obbligazioni giuridicamente perfezionate e 
esigibili. La delibera di giunta di cui al comma 7, cui sono allegati i prospetti 
riguardanti la rideterminazione del fondo pluriennale vincolato e del risultato di 
amministrazione, secondo lo schema di cui agli allegati 5/1 e 5/2, è tempestivamente 
trasmessa al Consiglio. In caso di mancata deliberazione del riaccertamento 
straordinario dei residui al 1° gennaio 2015, contestualmente all'approvazione del 



rendiconto 2014, agli enti locali si applica la procedura prevista dal comma 2, primo 
periodo, dell'art. 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. (14) 

9. Il riaccertamento straordinario dei residui di cui al comma 7 è effettuato anche in 
caso di esercizio provvisorio o di gestione provvisoria del bilancio, registrando nelle 
scritture contabili le reimputazioni di cui al comma 7, lettera d), anche nelle more 
dell'approvazione dei bilanci di previsione. Il bilancio di previsione eventualmente 
approvato successivamente al riaccertamento dei residui è predisposto tenendo conto 
di tali registrazioni. 

10. La quota libera del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014 non è 
applicata al bilancio di previsione 2015 in attesa del riaccertamento straordinario dei 
residui di cui al comma 7, esclusi gli enti che, nel 2014, hanno partecipato alla 
sperimentazione di cui all'art. 74, che applicano i principi applicati della contabilità 
finanziaria di cui all'allegato 4/2. 

11. Il principio generale n. 16 della competenza finanziaria di cui all'allegato n. 1 è 
applicato con riferimento a tutte le operazioni gestionali registrate nelle scritture 
finanziarie di esercizio, che nel 2015, sono rappresentate anche negli schemi di 
bilancio di cui all'art. 11, comma 12. 

12. L'adozione dei principi applicati della contabilità economico-patrimoniale e il 
conseguente affiancamento della contabilità economico patrimoniale alla contabilità 
finanziaria previsto dall'art. 2, commi 1 e 2, unitamente all'adozione del piano dei 
conti integrato di cui all'art. 4, può essere rinviata all'anno 2016, con l'esclusione 
degli enti che nel 2014 hanno partecipato alla sperimentazione di cui all'art. 78. 

13. Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 7, i 
residui passivi reimputati ad un esercizio sono di importo superiore alla somma del 
fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei residui attivi reimputati al 
medesimo esercizio, tale differenza può essere finanziata con le risorse dell'esercizio 
o costituire un disavanzo tecnico da coprirsi, nei bilanci degli esercizi successivi con i 
residui attivi reimputati a tali esercizi eccedenti rispetto alla somma dei residui 
passivi reimputati e del fondo pluriennale vincolato di entrata. Gli esercizi per i quali 
si è determinato il disavanzo tecnico possono essere approvati in disavanzo di 
competenza, per un importo non superiore al disavanzo tecnico. 

14. Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 7, i 
residui attivi reimputati ad un esercizio sono di importo superiore alla somma del 
fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei residui passivi reimputati nel 
medesimo esercizio, tale differenza è vincolata alla copertura dell'eventuale 
eccedenza degli impegni reimputati agli esercizi successivi rispetto alla somma del 
fondo pluriennale vincolato di entrata e dei residui attivi. Nel bilancio di previsione 
dell'esercizio in cui si verifica tale differenza è effettuato un accantonamento di pari 
importo agli stanziamenti di spesa del fondo pluriennale vincolato. 



15. Le modalità e i tempi di copertura dell'eventuale maggiore disavanzo al 1° 
gennaio 2015 rispetto al risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014, derivante 
dalla rideterminazione del risultato di amministrazione a seguito dell'attuazione del 
comma 7, sono definiti con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministero dell'interno, in considerazione dei risultati al 1° gennaio 
2015 e prevedendo incentivi, anche attraverso la disciplina del patto di stabilità 
interno e dei limiti di spesa del personale, per gli enti che, alla data del 31 dicembre 
2017, non presentano quote di disavanzo derivanti dal riaccertamento straordinario 
dei residui. Per le regioni non rilevano i disavanzi derivanti dal debito autorizzato non 
contratto. 
Sulla base dei rendiconti delle regioni e dei consuntivi degli enti locali relativi 
all'anno 2014 e delle delibere di riaccertamento straordinario dei residui sono 
acquisite le informazioni riguardanti il maggiore disavanzo al 1° gennaio 2015 e 
quelle relative agli enti che hanno partecipato alla sperimentazione, incluso l'importo 
dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, con tempi e modalità 
definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro dell'interno e sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni. In base alle predette 
informazioni sono definiti i tempi di copertura del maggiore disavanzo, secondo 
modalità differenziate in considerazione dell'entità del fenomeno e della dimensione 
demografica e di bilancio dei singoli enti. Gli enti che non trasmettono le predette 
informazioni secondo le modalità e i tempi previsti dal decreto di cui al terzo periodo 
ripianano i disavanzi nei tempi più brevi previsti dal decreto di cui al primo periodo. 
(8) 

16. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 15, l'eventuale maggiore 
disavanzo di amministrazione al 1° gennaio 2015, determinato dal riaccertamento 
straordinario dei residui effettuato a seguito dell'attuazione del comma 7 e dal primo 
accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità è ripianato in non più di 30 
esercizi a quote costanti l'anno. In attesa del decreto di cui al comma 15, sono definiti 
criteri e modalità di ripiano dell'eventuale disavanzo di amministrazione di cui al 
periodo precedente, attraverso un decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministero dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata. 
Tale decreto si attiene ai seguenti criteri: (9) 

a) utilizzo di quote accantonate o destinate del risultato di amministrazione per 
ridurre la quota del disavanzo di amministrazione;  

b) ridefinizione delle tipologie di entrata utilizzabili ai fini del ripiano del 
disavanzo;  

c) individuazione di eventuali altre misure finalizzate a conseguire un sostenibile 
passaggio alla disciplina contabile prevista dal presente decreto. (13)  

17. Il decreto di cui al comma 15 estende gli incentivi anche agli enti che hanno 
partecipato alla sperimentazione prevista dall'art. 78 se, alla data del 31 dicembre 



2015, non presentano quote di disavanzo risalenti all'esercizio 2012. Nelle more 
dell'adozione del decreto di cui al comma 15, la copertura dell'eventuale disavanzo di 
amministrazione di cui all'art. 14, commi 2 e 3, del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011, può essere effettuata fino all'esercizio 2042 
da parte degli enti coinvolti nella sperimentazione che hanno effettuato il 
riaccertamento straordinario dei residui nel 2012, e fino al 2043 da parte degli enti 
coinvolti nella sperimentazione che hanno effettuato il riaccertamento straordinario 
dei residui al 1° gennaio 2014. (10) 

17-bis. Gli enti che hanno partecipato alla sperimentazione hanno la facoltà di 
procedere ad un nuovo riaccertamento straordinario al 1° gennaio 2015 di cui al 
comma 7, lettera a), limitatamente alla cancellazione dei residui attivi e passivi che 
non corrispondono ad obbligazioni perfezionate, compilando il prospetto di cui 
all'allegato n. 5/2 riguardante la determinazione del risultato di amministrazione all'1 
gennaio 2015. Con il decreto di cui al comma 16 è disciplinata la modalità di ripiano 
dell'eventuale maggiore disavanzo in non più di 30 esercizi in quote costanti, 
compreso l'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità. (12) 

 

(5) Articolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. c), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(6) Comma inserito dall’ art. 1, comma 506, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(7) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 505, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 
2015. 

(8) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 538, lett. a), nn. 1) e 2), L. 23 dicembre 2014, n. 190, a 
decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(9) Alinea così modificato dall’ art. 1, comma 538, lett. b), nn. 1) e 2), L. 23 dicembre 2014, n. 190, a 
decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(10) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 507, lett. a) e b), L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere 
dal 1° gennaio 2015. 

(11) Alinea così modificato dall’ art. 2, comma 2, lett. a), D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

(12) Comma aggiunto dall’ art. 2, comma 2, lett. b), D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

(13) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 2 aprile 2015. 

(14) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 2, comma 1, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

 



Art. 4 Piano dei conti integrato 

 1. Al fine di consentire il consolidamento ed il monitoraggio dei conti pubblici, 
nonché il miglioramento della raccordabilità dei conti delle amministrazioni 
pubbliche con il Sistema europeo dei conti nazionali nell'ambito delle 
rappresentazioni contabili, le amministrazioni di cui all'articolo 2, adottano il piano 
dei conti integrato di cui all'allegato n. 6, raccordato al piano dei conti di cui all'art. 4, 
comma 3, lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91. (16) 

2. Il piano dei conti integrato, ispirato a comuni criteri di contabilizzazione, è 
costituito dall'elenco delle articolazioni delle unità elementari del bilancio finanziario 
gestionale e dei conti economico-patrimoniali, definito in modo da evidenziare, 
attraverso i principi contabili applicati, le modalità di raccordo, anche in una 
sequenza temporale, dei dati finanziari ed economico-patrimoniali, nonché consentire 
la rilevazione unitaria dei fatti gestionali. 

3. L'elenco dei conti economico-patrimoniali comprende i conti necessari per le 
operazioni di integrazione, rettifica e ammortamento, effettuate secondo le modalità e 
i tempi necessari alle esigenze conoscitive della finanza pubblica. 

4. Il piano dei conti di ciascun comparto di enti può essere articolato in 
considerazione alla specificità dell'attività svolta, fermo restando la riconducibilità 
delle predette voci alle aggregazioni previste dal piano dei conti integrato comune di 
cui al comma 1. 

5. Il livello del piano dei conti integrato comune rappresenta la struttura di 
riferimento per la predisposizione dei documenti contabili e di finanza pubblica delle 
amministrazioni pubbliche. Ai fini del raccordo con i capitoli e gli articoli, ove 
previsti, il livello minimo di articolazione del piano dei conti è costituito almeno dal 
quarto livello. Ai fini della gestione, il livello minimo di articolazione del piano dei 
conti è costituito dal quinto livello. (17) 

6. Al fine di facilitare il monitoraggio e il confronto delle grandezze di finanza 
pubblica rispetto al consuntivo, le amministrazioni di cui all'articolo 2, trasmettono le 
previsioni di bilancio, aggregate secondo la struttura del quarto livello del piano dei 
conti, alla banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 13, 
comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base di schemi, tempi e 
modalità definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. (18) 

7. Al fine di fornire supporto all'analisi degli scostamenti in sede di consuntivo 
rispetto alle previsioni, le amministrazioni di cui all'art. 2, trasmettono le risultanze 
del consuntivo, aggregate secondo la struttura del piano dei conti, alla banca dati 
unitaria delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 13, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, sulla base di schemi, tempi e modalità definiti con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze. (19) 



7-bis. Entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta 
Ufficiale, a fini conoscitivi, è pubblicato nel sito internet www.arconet.rgs.tesoro.it: 

a) il piano dei conti dedicato alle regioni e agli enti regionali, derivato dal piano 
dei conti degli enti territoriali di cui al comma 1;  

b) il piano dei conti dedicato alle province, ai comuni e agli enti locali, derivato 
dal piano dei conti degli enti territoriali di cui al comma 1. (20)  

7-ter. A seguito degli aggiornamenti del piano dei conti integrato di cui all'art. 4, 
comma 3, lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, l'allegato n. 6 può 
essere modificato con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il Ministero 
dell'interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della 
Commissione per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali. La commissione 
per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali promuove le modifiche e le 
integrazioni del piano dei conti di cui all'art. 4, comma 3, lettera a), del decreto 
legislativo 31 maggio 2011, n. 91, di interesse degli enti territoriali. (20) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(16) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 1), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(17) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(18) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 3), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(19) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 4), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(20) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 5), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

 



 

Art. 11 Schemi di bilancio (32) 

 1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2 adottano i seguenti comuni schemi di 
bilancio finanziari, economici e patrimoniali e comuni schemi di bilancio consolidato 
con i propri enti ed organismi strumentali, aziende, società controllate e partecipate e 
altri organismi controllati: 

a) allegato n. 9, concernente lo schema del bilancio di previsione finanziario, 
costituito dalle previsioni delle entrate e delle spese, di competenza e di cassa del 
primo esercizio, dalle previsioni delle entrate e delle spese di competenza degli 
esercizi successivi, dai relativi riepiloghi, e dai prospetti riguardanti il quadro 
generale riassuntivo e gli equilibri;  

b) allegato n. 10, concernente lo schema del rendiconto della gestione, che 
comprende il conto del bilancio, i relativi riepiloghi, i prospetti riguardanti il quadro 
generale riassuntivo e la verifica degli equilibri, lo stato patrimoniale e il conto 
economico;  

c) allegato n. 11 concernente lo schema del bilancio consolidato disciplinato 
dall'art. 11-ter. 

2. Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2 redigono un rendiconto semplificato 
per il cittadino, da divulgare sul proprio sito internet, recante una esposizione 
sintetica dei dati di bilancio, con evidenziazione delle risorse finanziarie umane e 
strumentali utilizzate dall'ente nel perseguimento delle diverse finalità istituzionali, 
dei risultati conseguiti con riferimento al livello di copertura ed alla qualità dei servizi 
pubblici forniti ai cittadini. 

3. Al bilancio di previsione finanziario di cui al comma 1, lettera a), sono allegati, 
oltre a quelli previsti dai relativi ordinamenti contabili: 

a) il prospetto esplicativo del presunto risultato di amministrazione;  
b) il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del fondo 

pluriennale vincolato per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di 
previsione;  

c) il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia esigibilità 
per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di previsione;  

d) il prospetto dimostrativo del rispetto dei vincoli di indebitamento;  
e) per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per l'utilizzo di contributi e 

trasferimenti da parte di organismi comunitari e internazionali, per ciascuno degli 
anni considerati nel bilancio di previsione;  

f) per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per lo svolgimento delle 
funzioni delegate dalle regioni per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di 
previsione;  

g) la nota integrativa redatta secondo le modalità previste dal comma 5;  
h) la relazione del collegio dei revisori dei conti. 



4. Al rendiconto della gestione sono allegati oltre a quelli previsti dai relativi 
ordinamenti contabili: 

a) il prospetto dimostrativo del risultato di amministrazione;  
b) il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del fondo 

pluriennale vincolato;  
c) il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia esigibilità;  
d) il prospetto degli accertamenti per titoli, tipologie e categorie;  
e) il prospetto degli impegni per missioni, programmi e macroaggregati;  
f) la tabella dimostrativa degli accertamenti assunti nell'esercizio in corso e negli 

esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi;  
g) la tabella dimostrativa degli impegni assunti nell'esercizio in corso e negli 

esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi;  
h) il prospetto rappresentativo dei costi sostenuti per missione;  
i) per le sole regioni, il prospetto dimostrativo della ripartizione per missioni e 

programmi della politica regionale unitaria e cooperazione territoriale, a partire dal 
periodo di programmazione 2014 - 2020;  

j) per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per l'utilizzo di contributi 
e trasferimenti da parte di organismi comunitari e internazionali;  

k) per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per lo svolgimento delle 
funzioni delegate dalle regioni 

l) il prospetto dei dati SIOPE;  
m) l'elenco dei residui attivi e passivi provenienti dagli esercizi anteriori a quello 

di competenza, distintamente per esercizio di provenienza e per capitolo;  
n) l'elenco dei crediti inesigibili, stralciati dal conto del bilancio, sino al 

compimento dei termini di prescrizione;  
o) la relazione sulla gestione dell'organo esecutivo redatta secondo le modalità 

previste dal comma 6;  
p) la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

5. La nota integrativa allegata al bilancio di previsione indica: 

a) i criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, con 
particolare riferimento agli stanziamenti riguardanti gli accantonamenti per le spese 
potenziali e al fondo crediti di dubbia esigibilità, dando illustrazione dei crediti per i 
quali non è previsto l'accantonamento a tale fondo;  

b) l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione presunto al 31 dicembre dell'esercizio precedente, distinguendo i 
vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri 
finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente;  

c) l'elenco analitico degli utilizzi delle quote vincolate e accantonate del risultato 
di amministrazione presunto, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai 
principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli 
formalmente attribuiti dall'ente;  



d) l'elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati col 
ricorso al debito e con le risorse disponibili;  

e) nel caso in cui gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato 
comprendono anche investimenti ancora in corso di definizione, le cause che non 
hanno reso possibile porre in essere la programmazione necessaria alla definizione 
dei relativi cronoprogrammi;  

f) l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a favore di enti 
e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti;  

g) gli oneri e gli impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, derivanti da 
contratti relativi a strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento che 
includono una componente derivata;  

h) l'elenco dei propri enti ed organismi strumentali, precisando che i relativi 
bilanci consuntivi sono consultabili nel proprio sito internet fermo restando quanto 
previsto per gli enti locali dall'art. 172, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267;  

i) l'elenco delle partecipazioni possedute con l'indicazione della relativa quota 
percentuale;  

j) altre informazioni riguardanti le previsioni, richieste dalla legge o necessarie 
per l'interpretazione del bilancio. 

6. La relazione sulla gestione allegata al rendiconto è un documento illustrativo della 
gestione dell'ente, nonché dei fatti di rilievo verificatisi dopo la chiusura dell'esercizio 
e di ogni eventuale informazione utile ad una migliore comprensione dei dati 
contabili. In particolare la relazione illustra: 

a) i criteri di valutazione utilizzati;  
b) le principali voci del conto del bilancio;  
c) le principali variazioni alle previsioni finanziarie intervenute in corso d'anno, 

comprendendo l'utilizzazione dei fondi di riserva e gli utilizzi delle quote vincolate e 
accantonate del risultato di amministrazione al 1° gennaio dell'esercizio precedente, 
distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, 
da mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente;  

d) l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione al 31 dicembre dell'esercizio precedente, distinguendo i vincoli 
derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri 
finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente;  

e) le ragioni della persistenza dei residui con anzianità superiore ai cinque anni e 
di maggiore consistenza, nonché sulla fondatezza degli stessi, compresi i crediti di 
cui al comma 4, lettera n);  

f) l'elenco delle movimentazioni effettuate nel corso dell'esercizio sui capitoli di 
entrata e di spesa riguardanti l'anticipazione, evidenziando l'utilizzo medio e l'utilizzo 
massimo dell'anticipazione nel corso dell'anno, nel caso in cui il conto del bilancio, in 
deroga al principio generale dell'integrità, espone il saldo al 31 dicembre 
dell'anticipazione attivata al netto dei relativi rimborsi;  



g) l'elencazione dei diritti reali di godimento e la loro illustrazione;  
h) l'elenco dei propri enti e organismi strumentali, con la precisazione che i 

relativi rendiconti o bilanci di esercizio sono consultabili nel proprio sito internet;  
i) l'elenco delle partecipazioni dirette possedute con l'indicazione della relativa 

quota percentuale;  
j) gli esiti della verifica dei crediti e debiti reciproci con i propri enti strumentali e 

le società controllate e partecipate. La predetta informativa, asseverata dai rispettivi 
organi di revisione, evidenzia analiticamente eventuali discordanze e ne fornisce la 
motivazione; in tal caso l'ente assume senza indugio, e comunque non oltre il termine 
dell'esercizio finanziario in corso, i provvedimenti necessari ai fini della 
riconciliazione delle partite debitorie e creditorie;  

k) gli oneri e gli impegni sostenuti, derivanti da contratti relativi a strumenti 
finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una componente 
derivata;  

l) l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a favore di enti e 
di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti, con l'indicazione delle eventuali richieste 
di escussione nei confronti dell'ente e del rischio di applicazione dell'art. 3, comma 
17 della legge 24 dicembre 2003, n. 350;  

m) l'elenco descrittivo dei beni appartenenti al patrimonio immobiliare dell'ente 
alla data di chiusura dell'esercizio cui il conto si riferisce, con l'indicazione delle 
rispettive destinazioni e degli eventuali proventi da essi prodotti;  

n) gli elementi richiesti dall'art. 2427 e dagli altri articoli del codice civile, nonché 
da altre norme di legge e dai documenti sui principi contabili applicabili;  

o) altre informazioni riguardanti i risultati della gestione, richieste dalla legge o 
necessarie per l'interpretazione del rendiconto. 

7. Al documento tecnico di accompagnamento delle regioni di cui all'art. 39, comma 
10, e al piano esecutivo di gestione degli enti locali di cui all'art. 169 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono allegati: 

a) il prospetto delle previsioni di entrata per titoli, tipologie e categorie per 
ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione, distinguendo le entrate 
ricorrenti e non ricorrenti, secondo lo schema di cui all'allegato 12/1;  

b) il prospetto delle previsioni di spesa per missioni, programmi e macroaggregati 
per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione, distinguendo le spese 
ricorrenti e non ricorrenti, secondo lo schema di cui all'allegato 12/2. 

8. Le amministrazioni di cui al comma 1 articolate in organismi strumentali come 
definiti dall'art. 1, comma 2, approvano, contestualmente al rendiconto della gestione 
di cui al comma 1, lettera b), anche il rendiconto consolidato con i propri organismi 
strumentali. Il rendiconto consolidato delle regioni comprende anche i risultati della 
gestione del consiglio regionale. 



9. Il rendiconto consolidato di cui al comma 8, predisposto nel rispetto dello schema 
previsto dal comma 1, lettera b), è costituito dal conto del bilancio, dai relativi 
riepiloghi, dai prospetti riguardanti il quadro generale riassuntivo e la verifica degli 
equilibri, dallo stato patrimoniale e dal conto economico, ed è elaborato aggiungendo 
alle risultanze riguardanti la gestione dell'ente, quelle dei suoi organismi strumentali 
ed eliminando le risultanze relative ai trasferimenti interni. Al rendiconto consolidato 
sono allegati i prospetti di cui al comma 4, lettere da a) a g). Al fine di consentire 
l'elaborazione del rendiconto consolidato l'ente disciplina tempi e modalità di 
approvazione e acquisizione dei rendiconti dei suoi organismi strumentali. 

10. Per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, la predisposizione degli 
allegati di cui al comma 3, lettere e) ed f), e di cui al comma 4, lettere d), e), h), j) e 
k), è facoltativa. 

11. Gli schemi di bilancio di cui al presente articolo sono modificati ed integrati con 
decreto del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - Dipartimento per gli 
affari interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per 
gli affari regionali, su proposta della Commissione per l'armonizzazione contabile 
degli enti territoriali. A decorrere dal 2016, gli allegati riguardanti gli equilibri sono 
integrati in attuazione dell'art. 9, della legge 24 dicembre 2012, n. 243. 

12. Nel 2015 gli enti di cui al comma 1 adottano gli schemi di bilancio e di 
rendiconto vigenti nel 2014, che conservano valore a tutti gli effetti giuridici, anche 
con riguardo alla funzione autorizzatoria, ai quali affiancano quelli previsti dal 
comma 1, cui è attribuita funzione conoscitiva. Il bilancio pluriennale 2015-2017 
adottato secondo lo schema vigente nel 2014 svolge funzione autorizzatoria. Nel 
2015, come prima voce dell'entrata degli schemi di bilancio autorizzatori annuali e 
pluriennali è inserito il fondo pluriennale vincolato come definito dall'art. 3, comma 
4, mentre in spesa il fondo pluriennale è incluso nei singoli stanziamenti del bilancio 
annuale e pluriennale. 

13. Il bilancio di previsione e il rendiconto relativi all'esercizio 2015 predisposti 
secondo gli schemi di cui agli allegati 9 e 10 sono allegati ai corrispondenti 
documenti contabili aventi natura autorizzatoria. Il rendiconto relativo all'esercizio 
2015 predisposto secondo lo schema di cui all'allegato 10 degli enti che si sono 
avvalsi della facoltà di cui all'art. 3, comma 12, non comprende il conto economico e 
lo stato patrimoniale. Al primo rendiconto di affiancamento della contabilità 
economico patrimoniale alla contabilità finanziaria previsto dall'art. 2, commi 1 e 2, è 
allegato anche lo stato patrimoniale iniziale. 

14. A decorrere dal 2016 gli enti di cui all'art. 2 adottano gli schemi di bilancio 
previsti dal comma 1 che assumono valore a tutti gli effetti giuridici, anche con 
riguardo alla funzione autorizzatoria. 



15. A decorrere dal 2015 gli enti che nel 2014 hanno partecipato alla sperimentazione 
di cui all'art. 78 adottano gli schemi di bilancio di cui al comma 1 che assumono 
valore a tutti gli effetti giuridici, anche con riguardo alla funzione autorizzatoria cui 
affiancano nel 2015, con funzione conoscitiva, gli schemi di bilancio e di rendiconto 
vigenti nel 2014, salvo gli allegati n. 17, 18 e 20 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 194 del 1996 che possono non essere compilati. 

16. In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell'esercizio 2015, gli enti 
di cui al comma 1 applicano la relativa disciplina vigente nel 2014, ad esclusione 
degli enti che nel 2014 hanno partecipato alla sperimentazione di cui all'art. 78, per i 
quali trova applicazione la disciplina dell'esercizio provvisorio prevista dal principio 
contabile applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato 4/2. 

17. In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell'esercizio 2016 gli enti 
di cui al comma 1 gestiscono gli stanziamenti di spesa previsti nel bilancio 
pluriennale autorizzatorio 2015 - 2017 per l'annualità 2016, riclassificati secondo lo 
schema di cui all'allegato 9. 

 

(32) Articolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. m), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

 

Art. 40 Equilibrio di bilanci (79) 

 1. Per ciascuno degli esercizi in cui è articolato, il bilancio di previsione è deliberato 
in pareggio finanziario di competenza, comprensivo dell'utilizzo dell'avanzo di 
amministrazione e del recupero del disavanzo di amministrazione, garantendo un 
fondo di cassa finale non negativo. Inoltre, le previsioni di competenza relative alle 
spese correnti sommate alle previsioni di competenza relative ai trasferimenti in 
c/capitale, al saldo negativo delle partite finanziarie, alle quote di capitale delle rate di 
ammortamento dei mutui e degli altri prestiti, con l'esclusione dei rimborsi anticipati, 
non possono essere complessivamente superiori alle previsioni di competenza dei 
primi tre titoli dell'entrata, ai contributi destinati al rimborso dei prestiti e all'utilizzo 
dell'avanzo di competenza di parte corrente, salvo le eccezioni tassativamente 
indicate nel principio applicato alla contabilità finanziaria necessarie a garantire 
elementi di flessibilità degli equilibri di bilancio ai fini del rispetto del principio 
dell'integrità. Nelle more dell'applicazione del capo IV della legge 24 dicembre 2012, 
n. 243, il totale delle spese di cui si autorizza l'impegno può essere superiore al totale 
delle entrate che si prevede di accertare nel medesimo esercizio, purché il relativo 
disavanzo sia coperto da mutui e altre forme di indebitamento autorizzati con la legge 
di approvazione del bilancio nei limiti di cui all'art. 62. 



2. A decorrere dal 2016, il disavanzo di amministrazione derivante dal debito 
autorizzato e non contratto per finanziare spesa di investimento, risultante dal 
rendiconto 2015, può essere coperto con il ricorso al debito che può essere contratto 
solo per far fronte ad effettive esigenze di cassa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(79) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha sostituito 
l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

 


